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Assassinato a Milano l'avvocato Ambrosoli 

Il liquidatore di Sindona 
ha il sasso in bocca 

Nei giorni scorsi una telefonata anonima gli aveva ingiunto di non dichiarare al magistra-
ti notizie che potessero mettere in difficoltà Sindona. Non aveva obbedito. Ieri 4 colpi 
di pistola lo hanno punito. E' il banchiere amico della DC e di Fanfani ad aver ordinato 
l'esecuzione? O è qualche amico di Sindona? 

Scioperano gli elettrici: 
FEnel toglie la luce 

a mezza Italia 
(E A LOTTA CONTINUA 

META' GIORNALE) 

Italia quasi completamente paralizzata oggi dalla man-
canza di energia elettrica, per lo sciopero del lavoratori del 
settore in lotta per il nnovo contratto. Già ieri gravissimi di-
sagi ci sono stati in molte regioni con la corrente che è anda-
ta a singhiozzo e, in alcani casi, con interruzioni dorate per 
ore ed ore: è accaduto che sono entrati in sciopero improvviso 
i lavoratori di alcuni impianti dì produzione del Lazio, dopo 
che la delegazione dell Knel aveva deciso di diluire i tempi 
della trattativa. 

C'è stato quindi nn «buco» di 1.000 MW (600 secondo il 
sindacato) di cui 500 a Roma, l 'Ente elettrico ha allora prov-
veduto a « stacchi » a scacchiera per evitare un black-out to-
tale. Ingorghi di traffico, fabbriche ferme, centinaia di perso-
ne rimaste negli ascensori, situazioni drammatiche negli ospe-
dali: ancora una volta il quadro d'insieme ha mostrato la 
fragilità delle strutture di emergenza. Ma c'è anche da chie-
dersi come sia possibile che il venir meno di una quota tutto 
sommato piccola della potenza elettrica prodotta a livello na-
zionale possa portare alla paralisi: vaie allora ricordare che 
l 'Italia ha una rete di distribuzione altamente inefficieme e 
dispersiva e che questo (piii che l'aumento delia potenza in-
stallata. magari con il nucleare), è il primo problema dell'elet-
tricità in Italia. 

Le previsioni per domani sono ancora più pesanti: man-
cheranno 1.800 MW nel \ o r d , 800 MW nell 'area di Firenze, 
1.000 MW in quella di Roma, l.OOO in quella di Napoli. 600 a 
Palenno e 100 a Cagliari. Inoltre sciopera anche il personale 
giornaliero, per cui non sarà possibile procedere ad in tenent i 
di emergenza di nessun tipo. Andiamo ad un vero e proprio 
black-out di stile newyorkese? 

Torino: migliaia di operai 
a Corso Marconi 

per chiudere il contratto 
Blocchi stradali contro il parere tielia FLM. Sequestro di 
pullman e assedio della Prefettura. Grave provocazione 
contro un picchetto. A Roma direttivo segreto della FLM 
con Lama, Camiti e Benvenuto. Nuova proposta di Scotti 
su salario e inquadramento. 
Ieri sera un gruppo di 50 operai dirotta un autobus di 
linea e Invade gli uffici FIAT della « direzione vendite 
Italia ». (articoli a pagina 3) 

Craxi no-stop, per ora. 
E i deputati de in guerra 

con la direzione 
(a pagina 2) 

MirafiorI Presse. « Passano i tedeschi che si fanno le vacan-
ze » (Foto Collettivo fotografi torinese) 
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Milano - Quattro colpi di pistola 

Liquidato il liquidatore di Sindona 
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Milano, 12 — E' stato acciso 
l'avvocato Ambrosoll, liquidato-
re dell'affare Sindona. 

AUe 12,30 il sostitnto procura-
tore Pomarici ha reso noti i 
primi risultati dell'inchiesta sul-
l'omicidio. L'avvocato, ieri se-
ra, era uscito a caia con ami-
ci ed al termine si erano re-
cati tutti a casa sua per conti-
nuare le conversazioni. Aveva 
quindi accompagnato questi ami-
ci ed era rientrato verso la 
mezzanotte a casa propria. Do-
po aver posteggiai» veniva ac-
costato da tre giovani che gli 
chiedevano: «Scusi lei è il si-
gnor Ambrosoli? » Alla rispo-
sta affermativa gli veniva^ 
sparati quattro colpi («si SOŜD 
sentiti distintamente » diranno 
poi gli abitanti del quartiere) 
con una pistola quasi sicura-
mente a tamburo. 

Vicino al corpo. Infatti, non 
sono stati trovati bossoli, men-
tre la gente accorsa testimonie-
rà che il corpo dell'avvocato era 
(da come è stato ritrovato) per 
metà sull'asfalto e per l'altra 
metà sulla macchina. Al soprag-
giungere della polizia Ambroso-
li era ancora vivo e riusciva 
a fornire agli agenti una de-
scrizione di tutto il fatto; por-
tato al Policlinico i medici han-
no tentato il tutto per tutto, ma 
le quattro ferite erano troppo 
gravi: braccio e ascella destri, 
torace e spalla sinistra. Degli 
sparatori si sa molto poco e si 
da per certo che i tre siano 
fuggiti a bordo di una Fiat 127 
rossa. Probabilmente chi ha 
sparato ha pedinato l'Ambroso-
li per tutta la sera scegliendo 
di colpire in un momento in cui 
la vittima fosse certamente sola. 

Un modo di colpire da profes-
sionisti, sembrerebbe. Ieri sera 
Ambrosoli era stato chiamato 

a deporre da giudici america-
ni ed italiani contro lo specula-
tore Sindona; gli interrogatori 
si risolsero contro il finanzie-
re; poco prima l'avvocato era 
stato minacciato per telefono, 
« Non dire nulla di compromet-
tente negli interrogatori ». Am-
brosoli aveva sporto denuncia. 
Ma non è dato sapere che tipo 
di controlli venissero effettuati 
dalla polizia dopo la denuncia 
delle minacce ricevute, né co-
sa possa aver detto l'avvocato 
prima di morire. Pomarici ha 
terminato esprimendo un com-
mento sulla figura di Ambro-
soli: «Ha pagato con la vita 
il suo impegno di lavoro », Con-
fermando così che il motivo del-
l'omicidio è mafioso. 

Attilio M. 

Milano, 12 — L'avvocato Gior-
gio Ambrosoli, 46 anni, sposa-
to con tre figli di 12, 8 e 6 
anni ,era im personaggio molto 
importante nell'inchiesta inter-
nazionale (che si sta sviluppan-
do in Italia ed in America) su 
fiurt;i e disastri combinati da 
Sindona. Giusto ieri era termi-
nato un lungo interrogatorio mi-
ziato lunedì scorso, nel quale 
Ambrosoli era stato ascoltato 
come teste e nel quale aveva 
prodotto importanti d'ocimienti 
che giacevano negli archivi del-
la Banca Privata Italiana di 
cui era il liquidatore. Questo 
interrogatorio si era svolto al-
la presenza di William Jackson 
e Samuel Gillespie (procuratori 
del giudice federale Thomas 
Griesa), di Walter Mac (rap-
presentante della pubblica ac-
cusa americana) e dei difenso-
ri di Sindona, Steven Stein e 
Jdin Kirby, tutti giunti appo-
sitamente dall'America per dar 

corso alla rogatoria intema-
zionale della difesa Sindona, 
che aveva chiesto di sentire per 
l'appunto Ambrosoli ed il giu-
dice Urbisci (che segue fl pro-
cesso Sindona in Italia). Neil' 
ufficio del giudice Giovanni Ga-
lati (incaricato di qualunque 
rogatoria intemazionale pervê  
nisse alla procura di MBlano) 
si era dimque svolto questo in-
terrogatorio fiume durato fei 
tre giorni. Di cosa si era par-
lato? Con precisione è impos-
sibile dirlo: quello che si sa 
è che la difesa di Sindona ave-
va richiesto questo interrogato-
rio (che doveva necessariamen-
te reggersi su prove documen-
tali, per poter dimostrare che 
il governo italiano per quanto 
riguardava gli archivi della 
Banca d'Italia, non forniva i 
documenti all'inchiesta. Pare 
invece che Ambrosoli abbia pro-
dotto parte di questi documenti 
(quelli cioè non coperti dal no-
stro segreto istruttorio o c'al 
segreto bancario), con D risul-
tato di provocare un ulterio-
re seduta di interrogatorio, fis-
sata per la prosshna settimana. 
Ovviamente con la morte di Am-
brosoli l'inchiesta rischia di 
troncarsi ad una svolta forse 
di estrema importanza. 

Sarebbe infatti seguita, a 
questa parte italiana dell'in-
chiesta, un interrogatorio in fa-
se, processuale da tenersi in 
America con il metodo del con-
traddittorio: con chi dovesse 
sostenere questo contraddittorio, 
non è dato sapere. Quali sono 
le accuse di questo processo 
americano di Sindona? 

Le elenchiamo molto breve-
mente. 

1) nel 1972 il SEC (Security 
exchange commission, l'organo 
federale proposto alle questio-

ni di illeciti finanziari), aveva 
messo sotto accusa Sindona per 
aver nascosto la provenienza 
del denaro col quale aveva ac-
quistato la compartecipazione 
aUa Franklin New York Corpo-
ration; nel 1973, la stessa com-
missione aveva contestato al 
Sindona di aver dolosamente 
ed iMegalmente prelevato de-
naro dal fondo geperale delle 
banche ó'a M controlMte in Ita-
Ua. 

2) Nel '73-'74 Sindona avrebbe 
falsificato i registri della lai-
cott National Corporation per 
far risultare utili die che non 
esistevano, celando nel contem-
po perdite subite con i cambi 
bancari, ai fine di cedere la 
stessa TNC alla Franklin Na-
tional Bank. 

3) Sindona, in concorso con 
altri, avrebbero usato abusi-
vamente di 45 milioni di dol-
lari deUa E*NB per coprire per-
dite per trenta milioni di dol-
lari causati da speculazioni 
cambiarie non autorizzate e de-
positando i rimanenti 15 milioni 
di dollari a disposizione della 
Banca Unione — sempre ali' 
insapirta dela FNB — nei cui 
registri risultava invece che 
questa somma era stata versa-
ta con la formula del deposito 
vincolato, presso l'interbanca. 

4) Sempre Sindona più altri 
avrebbero infine trasferito do-
losamente più di due milioni di 
dollari, prelevandoli dai famo-
si fondi generali e d'ai depositi 
della FNB. - trasferendoli nelle 
casse della Banca Unione, e fa-
cendo infine risultare che 1' 
operazione era stata condotta 
pressa la Amincor Bank con 
^de a Zurigo, sempre nella 
forma di deposito vincolato. 

(L. M.) 

Negri ha rifiutato il nuovo saggio sulla voce 

K.O. IL PERITO USA 
Non è la prigione di Moro l'autorimessa a cui i giudici erano ar-
rivati decifrando fumetti 

Roma, 13 —• Come aveva già 
fatto preannunciare dal suo di-
fensore, aw. Spazzali, Toni Ne-
gri ieri mattina ha rifiutato di 
sottoporsi ad un nuovo saggio 
fonico della sua voce, da par-
te del perito americano Oscar 
Tosi che nei giorni scorsi ave-
va ottenuto l'autorizzazione dal-
l'Ufficio Istruzione. Cosi il prof. 
Tosi, recatosi nel carcere di 
'Rebibbia, ha visto sfumare il 
suo progetto, quasi fantascienti-
fico, definito dal Negri e dai 
suoi legali come «esperimenti 
privi di senso e del tutto ves-
satori », che aveva la pretesa 
di ricreare artificiosamente le 
stesse condizioni in cui avven-
ne la telefonata del 30 aprile 
1978, -nella quale un brigatista 
chiedeva ad Eleonora Moro «im 
intervento chiarificatore di Zac-
cagnini» come ultima condizio-
ne per salvare la vita del pre-
sidente DC. 

Intanto i giudici del «pool» 
che si occupa dell'inchiesta sul-
l'Autonomia, mentre si parla 
con insistenza di una trasferta 
a Parigi per verificare l'alibi di 
Negri per il 16 marzo 1978 (gior-

no del rapimento di Moro), han-
no richiesto alla Procura di Ca-
tanzaro gli atti del processo 
per la strage di Piazza Fonta-
na relativi ai rapporti riserva-
ti inviati al SID dall'ex agente 
« Z » Guido Giannettini, riguar-
danti i gruppi deUa sinistra 
extraparlamentari e in partico-
lare quelli attivi tra il '69 e il 
'71 a Padova e nel Veneto. Sco-
po — ignobile, aggiungiamo noi 
— dell'iniziativa è quello di 
prendere visione di quanto scri-
veva la spia fascista, condanna-
ta all'ergastolo per la strage 
del 12 dicembre, sul conto del 
gruppo veneto di Potere Ope-
raio che — sempre secondo i 
magistrati romani e alcuni loro 
reggicoda — prefigurerebbero 
gli sviluppi poi intervenuti al-
cuni anni dopo con la forma-
zione di Autonomia. 

Si tratta quindi di una inizia-
tiva provocatoria nel riaffaccia-
re una matrice «rossa» su vi-
cende tragiche di cui in que-
sti anni è emersa ben altra pa-
ternità, e che concretizza in un 
atto giudiziario quanto vanno 
delirando già prima del 7 aprile 

i « criminologi » del PCI su una 
presunta, pazzesca continuità 
fra la strategia della tensione di 
marca SID e fascista, e la na-
scita del mostro Autcaiomia do-
po la « svolta » del '74. 

Su un altro fronte dell'inchie-
sta, quello che prende le mos-
se dall'arresto di Valerio Mo-
rucci e Adriana Faranda nel-
l'appartamento di viale Giulio 
Cesare, la Digos ha reso noto di 
aver annullato ulteriori accer-
tamenti sull'autorimessa di via 
Timavo, nel quartiere Prati, 
perquisita su disposizione del-
l'Ufficio Istruzione martedì se-
ra. Un foglio intestato all'* auto-
carrozzeria Bolner » figurava tra 
i reperti sequestrati nell'appar-
tamento dove si nascondevano 
i due ricercati. Dopo una mi-
nuziosa ispezione e l'interroga-
torio, avvenuto mercoledì, del-
la proprietaria. Alba Bolner Ga-
rampi e dei "suoi dipendenti, gli 
inquirenti hanno escluso che 
quello fosse il famoso < garage 
in Prati» a cui si accennava 
nell'ancor più famoso fumetto 
di « Metropoli » come la prigione 
di Aldo Moro. 

Somoza 
bombarda 
in Costa 

San José, 12 — Fcmti gover-
native hanno denunciato ieri in-
cursiOTii in territorio costaricano 
da parte dell'aviazione di So-
moza. Un primo bombardamen-
to di un aereo isolato in una 
zona a pochi chilometri dall^ 
frontiera tra i due paesi non 
avrebbe fatto vittime. Poche 
ore più tardi altri due aerei 
nicaraguegni sono tornati all' 
attacco, bersagliando — sembra 
— un ponte suUa grande stra-
da ransamericana. Tutta la zo-
na di frontiera è stata fatta 
evacuare dalla Guardia Civile 
del Costarica. Notizie incerte, 
invece, sulla situazi<Mie milita-
re all'interno del Nicaragua. I 
sandinisti affermano di stare 
consolidando le loro posizioni 
nel nord del paese in partico-
lare nei pressi delle città di 
Estelì e Matagalpa, dove i guer 
riglieri stanno eliminando le ul-
time sacche di resistenza della 
Guardia Nazionale. Somoza af-
ferma, al contrario, che le sue 
truppe hanno iniziato l'offensi-
va contro Rivas, occupata dai 
sandinisti nei giorni scorsi. 

Craxi va 
avanti: 
Berlinguer 
possibilista, 
la DC 
spaccata 

Roma, 12 — Craxi sta termi-
nando le consultazioni con i par-
titi. La novità principale, oggi, 
è rappresentata dalla posiziraie 
del PCI. Berlinguer, al termine 
di 2 ore di colloquio ha emesso 
un comunicato in cui esprime 
l'interesse del PCI per il tenta-
tivo di Craxi. 

Dopo aver ribadito che per 
una linea di solidarietà naziona-
le è indispensabile la partecipa-
zione del PCI al governo, senza 
la quale il partito comunista re-
sterà all'opposizione Berlin^er 
ha, però, concluso: « Nell'avve-
nire potremmo anche proporre 
al nostro comitato centrale unii 
modifica della posizione parla-
mentare del nostro partito se, 
come ci auguriamo, l'impegno e 
gli atti concreti del governo, ri-
sponderanno a quelle necessità 
di risanamento e di riforma che 
noi poniamo in primo piano». 
Ck)me si vede una concreta 
apertura. Poco dopo Pannella, 
a nome del gruppo radicale, al 
termine di un'« amichevole » 
colloquio ha comumcato che i 
radicali hanno diiesto a Crasd 
di impegnarsi per un governo 
di alternativa socialista e liber-
taria. Pannella ha confermato 
l'opposizione dei radicab ad un 
governo a cui partecipi la DC. 
Tuttavia, ha concluso, in ccm-
siderazione dell'ecceziondità del 
tentativo del segretario sociali-
sta (e, probabilmente pensiamo 
noi tenendo conto delle grosse 
contraddizioni che già si stan-
no aprendo nella DC), i radicali 
si opporranno dopo aver valu-
tato le formule, gli uomini, H 
programma del governo. 

Ora lo scoglio maggiore po 
Craxi è rappresentato dalla di-
rezione nazionale della DC, che 
si riunisce oggi. Nella DC, in-
tanto, la maretta è diventata 
burrasca. Un gruppo di da-
tati oppositori della linea d'eUa 
segreteria ha chiesto la con-
vocazione straordinaria del gruP" 
po parlamentare, per decidere 
ohe atteggiamento tenere nei 
confronti del tentativo di Cra». 
al di là degli organismi statu-
tari. In particolare P u b l i o Fio-
ri ha polemazzato con l'inter; 
vista anonima concessa da un 
funzicmario d'ella DC a Repnfr 
blica, in cui si sostiene che «e 
in atto una congiura anti 
e il capo è BisagUa » 
intervistato risulterebbe e s ^ 
il forzanovista Cavina). L"": 
ziativa del deputati (tra, 
Dell'Andro, Carenlni, Rossi ^ 
Montelera ed altri) non pot" 
realizzarsi comunque P " ® ^ ^ 
5 giorni, ma già le dichiaraz^ 
ni di oggi ottengono l'effetto « 
presentare l'immagine di ^ 
DC spaccata in due; voci rac-
colte a Montecitorio, ad esein 
pio. danno per sicuro un aî  
poggio di Fanfani al tentativo 
di Craxi. 

» 
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Torino: ai picchetti operai 

Voglia di chiudere, non di perdere 
Poco entusiasmo per l'accordo sull'orario. In molti reparti si continua ad uscire e 
bloccare contro il parere FLM. Carabinieri e Digos cominciano a provocare 1 picchetti 

Nei giorni scorsi 
Continna la mobilitazione dei 

metalmeccanici di Torino per il 
rinnovo dei contratti di lavoro. 
Seguendo il copione di queste 
nltmie settimane, la maggior 
parte delle iniziative di lotta so-
no ormai principalmente protese 
al coinvolgimento della città. 
Per farsi sentire gli operai di 
Mirafiori, ma anche di altre 
piccole fabbriche, mettono non 
poca immaginazione conferen-
do alle lotte una caratteristi-
ca di spettacolarità. Un v^rw 
e proprio spettacolo è stato 
quello inscenato per le vie del 
centro nelle giornate di lunedì 
e martedì: antobns e tram in 
normale servizio, c sequestrati » 
dagli operai, attraversavano le 
strade con i finestrini imban-
dierati di rosso. 

I cittadini guardavano incurio-
siti i normali pullman di linea 
stracolmi di operai che orla-
vano slogans. Poi ancora ieri 
i c t ram operai », hanno porta-
to centinaia di lavoratori alla 
« Stampa >, dove si sono incon-
trati con U comitato di reda-
zione ed il vice-direttore. 

Qui è avvenuto imo degli epi-
sodi piit gravi e provocatori; la 
direzione del giornale ha chia-
mato la polizia, quando non esi-
steva alcun problema di ordine 
pubblico. 

La polizia è ancora all'opera 
più tardi di fronte ad un bloc-
co stradale: i quattro componen-
ti dell'equipaggio di una volan-
te, sono scesi — mitra alla ma-
no — ordinando di sciogliere il 
blocco formato da pochi operai. 
Il sopraggiungere di altri lavo-
ratori U ha fatti poi desistere 
dalla provocazione. Sono due 
episodi di cui siamo venuti a 
conoscenza, per ora isolati, a u 
non per questo meno gravi e 
trascurabili. E ' chiaro a tutti 
che l'intervento in forze della 
polizia a Torino contro gli ope-
rai in lotta, aprirebbe varie 
spaccature e contraddizioni in 
tutta la città da non poterne mi-
surare a priori la portata. Si 
sta invece tentando la provoca-
zione con episodi singoli: ieri 
uomini della Digos hanno foto-
grafato ripetutamente gli ope-
rai che effettuavano blocchi 
stradali vicino a Porta Nuova. 

La giornata di ieri è sembra-
ta più calma, di riflessione, per 
le contìnue e contraddittorie 
notizie che giungono da Roma. 

Ai cancelli la prima notizia 
del punto d'accordo t ra FLM ed 
Intersind sull'orario (recupero di 
5 festività, ed utilizzo di altre 
5 giornate libere dal luglio '81) 
era stata accolta senza troppo 
entusiasmo: « non ci aspetta-
vamo di più, sulla riduzione 
reale dell'orario di lavoro, nes-
suno si era fatto illusioni », que-
sti i commenti più sentiti. 

II successivo irrigidimento del-
la Confindustria e le dichiara-
«ioni di Mandelli e CarU, che 
spacciavano questa intesa co-
me inattuabUe, hanno confw-
mato l'impressiffloe del primo 
momento, e cioè, che qaeUa 
che il sindacato ha da subito 
sbandierato come una grande 
«mquista, ha tanto B sapore di 
««na vittoria di Pirro. 

La forte offensiva e l'intran-
sigenza padronale, seminate al-
la politica d « sacrifici, delle 
svendite sindacali operate dal 
'76, sembrano aver abituato la 
grande maggioranza degli ope-
rai ad accettare ciò che viene 
e a mantenere, comunque, una 
posizione di delega. U malcon-
tento di vasti strati si è mani-
festato in questi due giorni in 
cui il sindacato ha deciso di 
sospendere i blocchi stradali. 
Ieri alle Presse una cinquantina 
di operai sono usciti ugualmen-
te, malgrado il divieto sindacale, 
continuando in questa forma di 
lotta che ha consentito di por-
tare davanti agli occhi di tutti, 
le rivendicazioni operaie di que-
sti giorni. Un blocco, di quelli 
che sì dicono morbidi, le auto 
ferme anche se per cinque mi-
nuti, ma la possibilità di parla-
re e spiegare agli automobili-
sti e ai passanti. Gli operai del-
le Carrozzerie hanno prosegui-
to i blocchi stradali anche ie-
r i mattina, mancava solo quello 
di Corso Traiano caratteristico 
dei giorni scorsi. L'indicazione 
della FLM di riprendere l 'arti 
colazione ed indirizzare le ore 
di sciopero esclusivamente per i 
presidi ai cancelli ed il blocco 
delle merci, ha trovato negli 
operai una forte resistenza. E' 
impressione comune che l'arti-
colazione non sia un'arma molto 
efficace, perché ha già dato la 
possibilità di ritorcersi contro 
gli operai con le nnmerose man-
date a casa. 

Questi sono i temi privilegia-
ti di discussione ai cancelli: gli 
operai parlano di nuove forme 
di lotta, anche se molti si stan-
no convincendo che 0 punto 
massimo della mobilitazione è 
stato raggiunto e che stia per 
iniziare la parabola discenden-
te, riponendo molte delle spe-
ranze nelle trattative che si 
svolgono a Ruma. L'atteggia-
mento è di lasciar fa re purché 
si concluda in fret ta . 

ieri 
Ieri pomeriggio intomo alle 18 

circa 300 operai delle Mecca-
niche di Mirafiori, utilizzan-
do le 4 ore di sciopero, hanno 
sequestrato quattro pullmans 
dell'azienda e si sono diretti fi-
no a Porta Nuova. Arrivati han-
no bloccato per 10 minuti P. 
Carlo FeUce e per altri 10 l'an-
golo con V. Nizza. Poi sono 
risaliti sui pullmans e sono an-
dati a P . C a s t r o davanti alla 
Prefettura. Scesi dai pullmans 
ci si sono schierati davanti gri-
dando slogans: < Se il prefetto 
non ci sta, occuperemo la cit-
tà ». Un altro particolare diver-
tente: alzavano le mani a, tre 
dita, gridando c sù, su, su, i 
prezzi vanno sù; le 30 mila li-
re non ci bastano piò ». Per 
qualche momento si è creata 
tensione anche perché c 'era pe-
ricolo che i carabinieri schie-
rati davanti al portone intendes-
sero caricare. 

Stamattina 
Questa mattina altre 4 ore di 

sciopero in tutta Mirafiori con 
blocco delle merci. Alle Mec-
caniche e alle Presse ci sono 
stati grandissimi cortei interni 
che hanno spazzato le officine, 
e sono poi usciti per V. Set-
tembrini dalla Porta 18 e si 
sono recati alle Carrozzerie. 

Dalla Porta 3 si sono diretti 
alla palazzina della direzione 
per tenere un'assemblea, mentre 
poco più in là in C.so Traiano 
altri operai hanno inscenato un 
blocco stradale che ha resistito, 
nonostante la pioggia. Alla Por-
taS, quella della direzione, gli 
operai affluivano a migliaia. 
Ce n'erano veramente tanti — 
8-10 mila, forse di più — come 
non se ne vedevano dai giorni 
dei 5 compagni licenziati. Man-
cavano ì tamburi e pochi gli 
slogans che invece caratterizza-
vano i cortei dei giorni scorsi 
e si avvertiva una certa stan-
chezza assieme aUa determina-
zione di essere in tanti per chiu-
dere 0 contratto. Da qui poi 
circa un migliaio di operai han-
no imboccato Corso Traiano. La 
pioggia abbastanza forte II ha 
fat t i deviare verso 1 mercati 
generali. Qualcuno proponeva di 
stare ai mercati e parlare con 
la gente. Poi U corto) è rlt<H'-
nato per v. Passo Buolle. Quan-
do sono ritornati dalla porta 5 
era già tardi, ma sostavano nei 
piazzali ancora migliaia di per-
sone. 

Aria di grandi manovre alle trattative 
Direttivo segreto FLM con Lama. Camiti e Benvenuto. Ieri sera 
alle 19 nuovo incontro con Scotti 

Rwna, 12 — AI9 fine di una 
giornata di contrasti, anche 
la Confindusbna ha rilasciato 
una dichiarazione cbe non sì 
discosta dalla linea di Carli e 
MandellL 

La Federmeccanica continua 
a trat tare, ma alle ecodiziom 
di prima, continuando a chie-
dere una clausola di garan-
zia che subordini i 5 giorni 
di riduzione amiua al pieno 
utilizzo € della flessibilità di 
manodopera e impianti ». 

Inoltre, il recupero delle 5 
festività avverrebbe — a dif-
ferenza delle fabbriche Inter-
sind — scaglionato: 2 giorni 
del '79 e meli'80. 

Una tale tenuta del fronte 
padronale privato, porta a pen-
sare che la Federmeccanica ri-
tenga possibile un cedimento 
della FLM, magari sotto for-
ma di una oscura postilla alla 
premessa dell'accordo stdl'ora-
rio. 

Questa risposta ed ima nuo-
va mediazione del ministro 
Scotti sul salario ed inqua-
dramento, sono stati i temi 
affrontati questa mattina in im 
direttivo nazionale convocato 
d'urgenza alla FLM. I temi 
dì discussione sono stati te-
nuti accuratamente segreti «an-
che per una precisa intesa 
col ministro ». come ci hanno 

detto dall 'ufficio stampa di 
corso Trieste, in attesa che un 
nuovo incontro con Scotti in-
detto per stasera alle 19, pos-
sa sbloccare la situazione. 

Al direttivo di questa mat-
tina, sembra abbiano parteci-
pato anche Lama, Cjimiti e 
Benvenuto, interrompendo per 
l'occasione una riunione di se-
greteria. 

Aria di grandi manovre, dun-
que. Malgrado diversi quoti-
diani di oggi, parlino di « aper-
tura » della Federmeccanica, la 
realtà è che la posizione pa-
dronale di ottenere il pieno 
uso della forza-lavoro, anche 
per affrontare più forti la 
proesima fase di crisi energe-
tica, tutt 'altro che abbandona-
ta e potrebbe paralizzare la 
trattativa per diversi altri gior-
ni. E ' inutile dire che se la 
FLM facesse altre concessioni 
in questo senso, otterrebbe un 
capovolgimento totale del sen-
so stesso del contratto. 

Intanto, mentre Agnelli pian-
ge miseria per il blocco delle 
merci, l ' Istat ha reso noto l'in-
dice generale del fatturato del-
l'industria. Nei mesi di aprile 
1979 l'indice medio è aumen-
tato del 20,4% rispetto allo 
stesso mese del '78. Inoltre 
l 'aumento del fatturato per il 
periodo gennaio-aprile 1979 è 

stato del 21,2% rispetto aUo 
stesso periodo dell'anno prece-
dente. Per classi di attività e-
conomica gli aumenti in per-
centuale sono stati: il 37,7% 
per la chimica; 33,3% per il 
tessile; 18,3% per la metal-
lurgia e il 15,9% per la mec-
canica. 

Torino: 
un blocco stradale 

di impiegati 
bersagliato da 12 

colpi di pistola 

Torino, 12 — La « F r a m k e t » 
è una fabbrica di 600 operai 
del gruppo Fiat-Teksid che co-
me le altre fabbriche metal-
meccaniche attua il blocco del-
le merci e gli scioperi artico-
lati di un'ora per permettere il 
blocco della portineria. Ver-
so mezzogiorno in vìa GìiM'danA 
Bruno sono arrivate due < 125 » 
con a bordo tre uomini cho 
hanno tentato di fwza re il bloc* 
co stradale. Respinto dagli im-
piegati che in quel momento 
presidiavano la strada, il tra-
cotante trio è salito sulle mac-
chine per squagliare, non prima 
di aver indirizzato minacce ed 
intimidazioni.. 

Passano solo 15 minati e gli 
impiegati sentimo una voce aUe 
loro spalle, neanche il tempo 
di girarsi e di buttarsi (chi 
c ' è riuscito) provvidenzialmente 
per terra che sibilano 12 colpi di 
pistola sparati dai malavitosi 
che poco prima erano stati prò-
tagonisti della Hte. I proiettili, 
esplosi ad altezza d'uomo, si so-
no conficcati in un muro, uno 
ha colpito di strìscio l'impiega* 
to Terracini. Mentre alcuni tele-
rai soccwì-evano il ferito, gif 
altri hanno raggiunto due dei 
tre fuggitivi; il terzo verrà fer-
mato poco pi ùtardi nella sua 
abitazione dalla polizia. Nel cor-
so della perquisizione delle due c 125 » sono state trovate altre 
pistole e munizioni. 

Nel frat tempo sol luogo della 
sparatoria sono sopraggiunti 
operai dì altre fabbriche e sin-
dacalistL Nell'assemblea che 
che si è svolta poco dopo al-
l'in lerno della « Framket » le 
le reazioni erano le piò dispa-
rate. Da quelle degli i m p i e ^ -
ti increduli d ì averla scam-
pata bella perché < poteva es-
sere una strage >, al delegato 
che giudica opera di delinquen-
ti comuni la provocazione ma 
si spinge lontano Dell'afferma-
r e che «l'episodio non rignarN 
da noi, bensì tutta la città e 
Q paese »; Infine i più arrab-
biati si domandano se questa 
no è stata c u n a vera e propria 
provocatone wsanizzata ». 

Mauro Ferino 
LOTTA CONTINUA 
SEI MILITANTI 
DOPO DIECI ANNI 
pp. 224 L. 3.800 
Jeremy Brecher, Tim Costello 
TANTO P r o G I O , TANTO PEGGIO... 
La fotta quotidiana in tempi difficili 
pp. 326 L. 5.700 
Quaderne di fabbrica e stato n. 11 
M O V I M E ^ T O ^ E T T A N T A S E T T E 
Storia di una lotta 
Piero Bernocchi, Enrico Connpagnoni, 
Paolo D'Aversa, Raffaele Spriano 
pp. 304 L. 5.300 
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Sui nostri schermi 
la magistratura 
romana, 
le sue correnti, 
i suol uomini, i suoi 
supervertici, 
il suo "operato", 
e in particolare 
l'inchiesta Moro, 
che ha segnato 
una tappa 
delia sua storia; 
di tutto questo 
ne parliamo anche 
con un giudice. 

Tentare di fare una radio-
grafia della magistratura ro-
mana non è certo un'impresa 
facile. « Unica » per moUi 
versi, ha sempre ^mostrato 
ampliamente di quale pasta 
sia fatta: inchieste di ogni 
genere imboscate, satterratte, 
leteralmente scomparse, sen-
tenze a cui manca s<Ao Vwp-
plicazione détta pena capita-
le, condanne che si potreb-
bero tranquillamente attribui-
re a un tribunale deWInqui-
sizione, denunce di ogni ge-
rire e natura formulate nemr^ 
meno in base a un misero 
sospetto. 

Ma la « grande svolta » è 
rappresentata da quel fatidi-
co 16 marzo, giorno in cui si 
aprì Vinchiesta Moro, inchie-
sta che — come tutti hanno 
avuto modo di vedere — ha 
un carattere prettamente po-
litico e che proprio per que 
sfo, ha avuto grossi risvolti 
giudimri. Decine e decine so-
no state le voci fomite del 
cosiddetto ambiente giudizia-
rio secondo cui si era ormai 
alla soglia della soluzione del 
« caso ». E cosi, grazie an-
che al sostanzioso contributo 
della magistratura padovana, 
si è arrivati al 7 aprile con 
una conduzione dell'inchiesta 
che parla da sola. 

Nel frattempo — si parla 
di un anno — tanti blitz del-
la polizia e dei carabinieri 
sottoscritti dalla vtagistrtir 
tura che hanno setacciato Ro-
ma da nord a sud, non « sa 
bene in base a quale filo lo-
gico se non quello di colpire 
alla cieca, creando una si-
tuaàone in questa città per 
cui non c'è armai nessuno — 
che nella sua vita abbia in 
qualche epoca, anche lonta-
na, svólto una qualche atti-
vità politica — che non airfna 
a suo carico almeno una de-
nuncia per < associazione sov-
rfersiva». Il segreto istruttorio 
se mai ha un senso questo 
termine, viene infranto dai 
magistrati dopo ogni arresto, 
non importa di chi ^si tratti 
e con quali prove a carico: 
€ Anche questo c'era in via 
Fani» per poi magari rimet-
terlo in libertà, alla dieti-
cheUa. Ma se si pubblicano 
— a salvaguardia del (Eritto 
di informazione — documenti, 
verbali di interrogatorio, ecc. 
allora ecco rispuntare fuori 
il sacro diritto de Isegreto 
isruttorio. Se poi un giornale 
denuncia pubblicamente fatti 
gravi, per esempio che setto-
ri della polizia era a cono-
scenza di un attentato a dan-
no di un uomo politico, allo-
ra cala una cortina di silen-
zio su tutta la storia e non 
c'è un magistrato, interessa-
to a capire i termini deUa 
denuncia. 

Di questi e di tanti altri 
episodi è fatta questa nostra 
giustizia. 

Come si spiega, ditemi , 
che io che ero il più erudito degli avvocati, 
che conoscevo Blackstone e Coke 
quasi a memoria, che tenni la più bella concione 

che avesse mai udito la Corte, e scrissi 
un discorso che meritò le lodi del giudice Breese 
come si spiega, ditemi. 

che io giaccio qui ignoto, dimenticato, 

mentre Chase Henry, l'ubriacone del paese, 

ha un cippo di murmo, sormontato da un'urna, 

in cui la Natura, per un ironico capriccio, 

ha seminato un'erba che fiorisce? 

(,E. Lee Masters) 

Vocabolarietto 
PUBLKX» MINISTERO (PJ4.): sotto questa espressone 

si intende la funzione (tell'acxrusa. Presso la procura ddla 
refHribblica vi«ie esercitata (tei sostituti procurat<HÌ, iresso 
la corte d'appello deHa procura geiwrale dail'avvocato generale 
e dai sostituti {Hxxniratoi generala, in cassazione dai pawcise-
tore g ^ i e r ^ e dai suoi sostituti; in {Bretuna la funzione dei 
PM è esercitata dallo stesso iKetore, nel q u ^ si identificano 
quindi il ddl'accusa e del giudice. 

Nel iinguag^o corrente con regressione * P. M. » viene 
indicato «l'uomo», cioè il magistrato che imposta l'azione 
penale e die quindi sostiene l'accusa; ^)etta a ìiri l'enOTine po-
tere di decid«:« se iniziare o meno im procedimento 

L'istruttoria del processo viene quindi condotta dallo stes-
so PM .die può concluderla o inviando l'imputato davanti al 
tribunale oppure chiedendo la sua assoluàcxie al giudice isinA-
tore. 

GIUDICE ISTRUTTORE (G. I.): cosi viene chiamato a 
magistrato che foosegue l'inchiesta nel Cciso che la questione 
in causa sia complessa e necessiti, per esempio, di ulteriori 
indagini e perizie. 

FORMALIZZAZIONE: quando l'istruttoria da sommaria di-
venta formale, quando cioè, p « !e ragioni sopraindicate, pas-
sa al giudice isteuttcre (entro 40 giorni nel caso che l'inyxitato 
sia in stato di detenzione). 

I poteri del P.M. e del G.I. sono praticamente ^ stessi 
con una sola cfifereoza: il iwimo può p»tare a termine l'in-
diiesta da sok> mentre ii sec<xido ha bisogno della richiesta 
e deìl'apoggìo drì pubblico ministero p ^ quanto riguarda ogni 
decisione. 

A colloquio con 
un magistrato 

Parliamo un po' di cosa sutr»-
de in questo c palazzo del potere » 
che è la Procura di Roma, sem-
pre agli anon della cronaca ora 
anche per le sue candidature elet 
tarali, come quella del magistra 
to Claudio Vitalone eletto nelle 
Uste della DC. 

Per fare la radiografia della 
procura basta soffermarsi un at-
timo su quello che è avvenuto 
per il Cciso Moro. Subito dopo 
aver appreso la notizia, tutti i so-
stituti procuratori si precipitaro-
no dal procuratore capo chieden-
do un'organizzazione seria, piani-
ficata, « libera ». d'équipè. per 
quanto riguardava le indagini e 
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un controllo sulle forze ̂ JT '̂̂ OI 
Invece tutto venne accentrato . 
le mani del dott "eU'a 
si può certo affermare che « x)cedini 
dagini si svolsero nel ®«^iiesta s 
dei modi, dal momento che^ "fto 
meno i documenti n n v e n ^ ^ ^ o ^ 
appartamento di via Grad-È"^.. fl 
nero esaminati con la 
lerità. Un altro dato: ^ 
in merito alle indagini ^ ^ f o c o 
vano presso il ministero °®^verso 
temi, dove si recava " P ' ^ . E sj 
tote capo De Matteo, ^ ^ ^ r e ca 
stratura quindi ctane *®®r^iative 
deU'esecutivo, e pn«)rio ® ^ t o pe 
costanze in cui lo s t e s ^ ^ ^ confi 
essere implicato. E quando v 

I n s e g u e n d o p a l l i d i m a ^ ' 

a i r i n t e r n c d e l l o r o P ^ ^ 
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Un incontro 
ad "alto livello" 

I supoT^ertici fra forze di polizia e magistratura, a Hvello 

nazionale e internaacnaie, ormai ihhi si cMitano più; in ge-

nere «riaippresentano l'avvisoglia a una nuova operazione con 

- - ân-esti e perquisizioni a raffica. (E per discutere a livello più 

tutti i iHxAlemi sul tappeto, i magistrati tempo fa 

si riunirono a Cadenabbia, sul lago di Como, in un convegno 

pronaosso dalla fondazione Adenauer. Alcum nomi di nMgi-

strati che parteciparono all'incontro: Calogero da Padova, 

Vigna da Firenze, Caselli da Torino, Gallucci da Rema, D e 

r Làguori e Alessandrini da Milano. Poco dopo quest'iiltimo magi-

strato verrà ucciso. 

{kdiite del giamo: la lotta ai terrorismo. Venoso discus-

si molti problemi, analizzata la situazione politica dei paese, 

stabilite una serie di iniziative, e steso un documento finale 

ripOTtato da «CHtica Sociale» del 25 maggio. Riportiamo i 

punti fmdamentali di questa < carta » dei magistrati italiani 

sul terrorismo nazionale ed internazionale. 

1) Necessità di colegare certi settori dell'Autonomia al 

partito armato, quindi fra «terrorismo e movimenti rivoluzio-

nari di massa». 

8) Costituzione di una banca dei dati che cosi metta fine 

alla frantumazione di informaziorà e di dati e perché no, ri-

solva anche il problema delia frantumaziMie delle competenze 

(e qui ritMTia fuori una vecchia jMXjposta, qudla cioè óì ac-

centrare tutto in podie mani). 

t) Coordinamento degli organi di poUzia. 

4) Coordinamento dei vari stati interessati «d problema; 

si sottolinea che questo sarà più facile « in aree regionali 

comprensive di paesi ideoiogicamente, politicamente e cultural-

mente affini ». L'arma minore, si afferma — rimane l'estra-

dizione, e pa- renderla più efficace — visto che di fatto fun-

ziona e anche bene, se si pensa ai caso tóla tedesca Asfrid 

RroU e di quello di Petra Krause — bisogna assolutMaente che 

entri in vigore la Convenzi<Mie europea sulla r^essione dei 

teiTOTismo, firmata a Strasburgo il 27 gemiaio 1977, in cui 

si prevede — oltre a una serie di innovazioni» come lo scon-

finamento delle varie poiizie — che sparisca la possibilità 

di richiesta di asilo poiitico, non venendo più riconosciuti i rea-

ti di carattere politico, ricondotti tutti ad azi<mi di delinquenza 

«comune». 

iti 

passano alla procura generale 

dopo la gestione Infelisi — Pa-

affida il tutto a Claudio 

ìtalone. uomo di Andreotti. 

Insomma, tutti i procedimenti 

i un qualche rilievo non proce-

ono. n.in coiKludono. Nei setto-

cht » contano » nella procura 

t Roma SI è venuta a creare una 

>rta di « corporativizzazione », 

«sia si sono create tante picco-

corporazioni al suo intemo, di 

•ò ognuna gestisce una «fetta 

p ^ r e » ; e che portano il no-

di magistrati come Sica, Vi-

Jone, Infelisi. 

Fino a un anno fa tutto era di-

dal procuratore capo; con 

venuta di D e Matteo le cose 

«Jo cambiate ed alcuni sostituti 

HiiwftJ,'? titolari in proprio 

Per e L ^ p i o 

f f f ^ e * a una voce che circo-

ambiente - pare che il 

Rovelli (in-

o nel ^ e s t a sulla Banca dltaUa. ndr) 

^ ^ ^ • ^ incontro avvenuto 

rinvenuto ^^logna tra l'on. Piccoli e In-

da Grader ̂ i , il magistrato che guarda 

n la à i ^ J ^ ' s ^ T k l'inchiesta, durante 

ato: te finirà in carcere Sarci-

arini si s«flf^ln»mma, alcuni settori del-

^ T o à e ^ ! ^ ^ operano direttamente al-

ava a p w ^ ^ ' P ' ^ P " "««lini «ii fidu-

L o La nemmeno il procu-

. s a t ^ ^ ^ ® conoscenza delle 

to è avvenuto ap-

P ^ * " ^ ^ per il mandato di cattura 

5 di Sarcinelli. Cer-

temiente il procuratore capo De 

Matteo ha perso molto in presti-

già per l'affare degU arbitrati. 

(Una serie di autobus di proprie-

tà dell'autotrasportatore Zeppie-

ri che vengono venduti alla regio-

ne ad un prezzo di molto superio^ 

re al loro valore effettivo. Si ri-

corre all'« arbitrato » che viene 

svolto dal procuratore capo IXe 

Matteo il quale per la consulenza 

viene pagato da ambo le parti e 

quindi anche dal Zeppieri che per 

àltre storie ha dei procedimenti 

in corso proprio presso la procu-

ra di Roma). 

E a questo stato di cose come 

reagiscono i sostituti? 

Se ne vanno; in questo ultimo 

periodo più della metà ha chiesto 

il trasferimento tanto che il con-

siglio superiore della magistratu-

ra ha disposto di assegnare posti 

di sostituto a 4 uditori giudiziari; 

a persone, quindi, alle primissi-

me armi. 

Dall'inìzio di quest'anno sono 

stati creati dei gruppi di lavoro: 

uno che si occupa dei reati di 

droga, un altro di quelli finanzia-

ri, un gruppo di magistrati si oc-

cupa dell'ufficio stampa — e de-

vono anche seguire i sequestri di 

fUm^ e pubblicaziorti « oscene » — 

e infine due pool che si interessa-

no unicamente di terrorismi nel 

nostro paese. Che cosa ne pensi? 

n problema non consiste nel 

fatto che esiste un'équipe, anzi, 

ma che poi nella realtà, l'équipe 

si materializza nella figura di un 

solo magistrato come avviene per 

esempio per quanto riguarda il 

terrorismo di sinistra ciffidato tut-

to nelle mani del dott. Sica. E a 

questo punto logicamente altri 

magistrati si sottraggono dal pren-

dersi le responsabilità di inizia-

tive che non approvano. 

Insomma l'équipe <t specializza-

ta » come struttura di copertura 

per l'operato di certi magistrati. 

Recentemente sorto stati arrestati 

dei compagni con l'imputazione 

di associazione sovversiva. Dopo 

una settimana il PM Sica ne scar-

cera 4 concedendo la libertà prov-

visoria. negandola agli altri per-

ché più. ^sospetti». L'inchiesta 

passa al giudice istruttore che 

dopo qualche giorno scarcera an-

che gli altri per mancanza di irt-

dizi, cioè « assolti ». Se queste co-

se non costassero prezzi altissimi 

ai protagonisti, sarebbero proprio 

da additare come episodi grotte-

schi e anche ridicoli. 

Beh, certo, l'unica cosa che pios-

so dire è che per fortuna esisto-

ajstrati 
'akzzo 

E al suo interno.,. 
In passato la magistratura era costituita da due ©xissi cwpi : 

1) L'AssDCÌazi<Mie nazionale magistrati che ne comprendeva 

la maggioranza .diciamo delie categ<M-ie più «basse». 

2) L'Unione magistrati itaiiani, in cui si ritrovavano le 

« toghe d'armellino ». 

D a circa sei mesi qirest'uitima associazione si é sciolta 

dichiarando esaurita la propria funzione ed è confluita nell' 

Associazione magistrati — ccfflocandosi ovviamente neH'area 

più reazionaria ai cui intemo convivono una serie di cor-

renti. 

M A G I S T R A T U R A rNDIPE»fl>EiNTE: operando una sche-

matizzazione, copre l'area p(rfitìca della DC . Tra i suoi adep-

ti c'era Oaudio Vitaicme. 

T E R Z O P O T E R E - I M P E G N O ( I S T I T U Z I O N A L E : recen-

temente queste due correnti si sono fuse costituendo UNITA ' 

P E R L A COSTmJ2S[C»JE in cui si ritrova un'area che va dai 

cattolici di sinica , ai socialisti, anche ad alcuni comunisti, ai 

liberali. 

•MAGISTRATURA D E M O C R A T I C A : dal P a «in là». 

Nelle elezioni, per esempio del Consiglio Superiwe della 

Magistratura (CSM) si riserte notevolmente deU'« atmosfera 

politica » vigente nel paese. E così nelle uitime lezioni — 

sotto l'effetto deiie poetiche dei 'T6 — si è notato un equiiiteio 

spostato a sinistra, verso il PCI. 

n C S M viene nominato per due terzi da tutti i magistrati 

e jjer un terzo dai peirlamento e rappresenta il vertice ammi-

nistrativo di tutta la magistratura, mentre quello giudiziario 

è raj^jresentato daiia Corte di Cassazione. E ' C S M che prov-

vede afle nomine di tutti i dirigenti degli uffici giudiziari; i 

magistrati che oggi occupano posti di potere vennero tutti 

nominati dai precedarte CSM , che {xrima di passare le con-

segTK — e temendo probabilmente uno spostamento a si-

nistra di q u ^ o successivo — come ultinoo atto di potae, 

operò oltre iin centinaio di nomine assicurando quindi certi 

personaggi n a posti chiave. Ricordian» che queste nomine 

sono a vita. 

no ancora magistrati che non han-

no ceduto e credono nella demo-

crazia. Così durante il caso Moro 

la polizia arrestava e la magi-

stratura scarcerava. 

M a anche se ti scarcerano dopo 

poche ore, rimane sempre una 

denuncia a piede libero per < as-

sociazione sovversiva» e simili, e 

tutti questi procedimenti vengono 

poi a costituire i « precedenti » 

per cui ti possono proporre poi 

per il confino, o per altre misure 

di sicurezza preventive. Insomma 

oggi una perquisizione che dà 

esito Ttegativo, viene a costituire 

un precedente per un futuro ar-

addetti. Il dott. Gallucci, capo 

dell'ufficio, dispone di una serie 

di persone — 5-6 — « fedeli », che 

lavorano in stretto contatto con 

lui e che gestisomo i processi 

importanti. 

' Il capo dell'ufficio istruzione, 

Gallucci, è democristiano, il pro-

curatore capo De Matteo ha in 

più occasiom mostrato simpatie 

verso settori reazionari. Il solito 

connubio di potere, insomma. 

O r t o la bravura consiste "nel 

trovare il giudice «giusto» per 

il processo giusto. Così è stato 

Il "mangianastri" 
Claudio VitM<Hie, 43 anni, sostituto procuratca-e deiia re-

pubblica a Roma, pochi giorni fa ha dato l'addio — si fa 

pes: dire - ai suoi coileghi e ai cronisti giudiziari; ora fa il 

senatOTe, eletto nelle liste della DC . D a alcuni diiamato ami-

chevolmente il « mangianastri », riferendosi alla questione dei-

ie bobine truccate frutto delle intercettazioni telefoniche al 

boss mafioso Luciano Liggio, pubblico ministero neH'incfaiesta 

sul goJpe BOTghese — in cui i « grandi » verranno generosa-

mente esclusi — recentemente era stato al centro di una 

polemica scaturita aU'interno delia magistratura per un suo 

«spostamento» alla procura generale, fatto rientrare in se-

guito da una decisione del CSM . 

Durante la campagna elett(H-aie ha rilasciato una serie di 

into^iste rendendo noto il suo pensiero in materia di «giusti-

zia ». Ora che è entrato nei senato c'è giurare che farà 

di tutto attnavCTSo i suoi «fedeli» rimasti a Pz. Qodio, per-

ché aila teoria segui la iH-assi. Ecco alcuni straici di una 

sua intervista concessa al settimanale Panorama: « ...Poi c'è 

il grande problema del carcere; tutti sapiamo che adesso chi 

finisce in prigione continua a partecipare all'assodazicme sov-

versiva. Bisogna aHora trovare ai modo di interrompere i le-

gami criminosi fra il detemrto e l'esterno. Inoltre c'è la ne-

cessità di concentrare le istruttorie in un'unica o in poche sedi 

giudiziarie, in modo da evitare la frantumazione delle indagini. 

E poi c'è l'esigenza di far celebrare i processi ai giudici 

togati e non alle corti d'assise, trauto conto del clima di 

grave intunidazione nel quale questi processi si svolgono... Poi 

bisognerà che le targhe siano sMdate alle auto, in ogni E s o d i o 

di terrorismo c'è un giro incredibile di targhe... Bisogna essere 

pronti a tutto. Fotsb la risposta garantista non basterà nep-

pure con i correttivi che ho indicato. Allora dovremmo pensare 

a utilizzare tutti gli spazi consentiti dalia Cto^tuzione. Si po-

trebbe perfino, è un'ipotesi estrema, arrivare anche aiia dirfiia-

raziOTe dello stato dì guerra... comunque non significherebbe 

rinunciare alle democrazia: le norme per regolare lo stato di 

guarà sarebba-o pur sempre fissate con leggi dei pariamen-

to... ». 

resto. Un'altra domanda: quale 

è il meccanismo per cui un'in-

chiesta — con alle spalle un'inda-

gine — arriva sul tavolo di un 

magistrato e non di un altro? 

Normalmente è un uomo di fi-

ducia del procuratore che provve-

de ad assegnare i processi £ii 

singoli sostituti. M a non manca-

no le eccezioni. Spesso le indagi-

ni — e in genere contano su un 

Jjeriodo di gestazione molto lun-

go — vengono condotte dalle for-

ze di polizia, e queste ricorrono 

al magistrato « competente » per 

settore solo al momento deU'ope-

raziMie (femjo, arresto, perqui-

sizione). Ecco perché tutte le in-

dagini che riguardano la sinistra 

portano la firma di Sica. 

Quindi spesso i magistrati fir-

mano — e coscientemente — degU 

« assegni in bianco ». Prima il 

maridato di cattura, in seguito ar-

riverà anche il rapporto della 

polizia o dei CC che ne spieghe-

rà i motòri. E le inchieste sui 

fascisti? 

Per quanto riguarda il terrori-

smo di destra fino ad ora se n'è 

occupato sempre un solo sostituto 

che ha chiesto più volte inutil-

mente di essere aiutato da altri; 

no, lui ha dovuto «arrangiarsi». 

Quindi ore e ore di intercettazioni 

da sentirsi, ecc. ... 

E l'ufficio istruzione? 

sempre: per SarcineUi e Baffi si 

è ricorsi all'utilizzo di Alibrandi 

(il giudice fascista padre di un 

noto squadrista, Tidr). 

E sui magistrati « PCI » che co-

sa si può dire? 

La maggior parte dei magistra-

ti che fanno parte dello st2ifr di 

Gallucci, dei «fedeli» cioè che 

istruiscono il processo Moro, è 

ideologicamente vicina al P C L 

L'unico di solida fede democri-

stiana è Gallucci che li dirige e, 

se non fosse troppo pesante, direi 

che li usa. In Procura uno dei 

neofiti del PCI è D e Nicola; ulti-

mamente è stato denunciato da 

due avvocati perché nel corso di 

un interrogatorio ha detto a un 

imputato: « S e accerto che lei è 

autonomo, da qui non esce». 

E ai giudici democratici cosa 
viene « elargito »? 

In genere processi di carattere 

minimo, di scarso valore politico. 

Infatti credo che il ruolo di M D 

sia quello di essere la loro «spi-

na nel fianco», di esercitare cioè, 

cwitinuamente, un potere di cri-

tica. E ' difficile che si possano 

creare contraddizioni reali all'in-

terno del funzionamento della giu-

stizia, si può invece continuamen-

te informare l'opinione pubblica 

di quanto accade. Aprire cioè la 

porta del palazzo per far capire 

a chi sta fuori cosa succede den-

tro. 

f i 

A Roma c«ita su 30 magistrati a e w a di Cannai Bertolazà 
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Il gusto di fare uno becco, 
e la sua donna femmina 
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La non machiavellica Mandragola di Carlo Cecchl 

La Mandragola ha una gran-
de fcjrtuna scolastica. Dev'esse 
re perché professori e critici 
vanno pazzi delle massime di 
astuzia politica che farciscono 
questa ennesima derisione del 
becco e bastonato. 

Professori e critici sono per-
suasi che l'applicazione dell'alta 
politica — il fine che è tutto, il 
bene certo che è meglio del ma-
le incerto, è bene quello che fa 
bene ai più, quando una cosa 
importa a molti molti ne hanno 
a avere cura, e via dicendo — 
alla vita domestica sia una tro-
vata particolarmente comica. Se 
un interesse ha la Mandragola 
sta proprio nel contrario, suo 
malgrado: che la politica, cioè 
l'arte di tener a bada i sudditi, 
è la continuazione della vita pri-
vata con altri mezzi. 

Non fosse per questa lezione 
indiretta, e per qualche geniali-
tà linguistica, la Mandragola 
sarebbe solo una commedia as 
sai ordinaria, per giunta meno 
vivace di altre dello stesso gene-
re, per esempio la Cortegiana 
dell'Aretino. Se la Mandragola 
non è mai uscita di repertorio, 
si deve, oltre a quella predile 
zione dei critici di cui sopra, a 
questa sua corrività di avan-
spettacolo. 

Cosicché alle recite diligenti 
delle filodrammatiche vernaccia-
ri fiorentine non manca mai un 
congruo pubblico misto di sco 
laresche che preparano la ma-
turità e di signori maturi esi-
larati dall'orina di Lucrezia por 
tata in giro in un pitale. • 

Pochi anni fa, se non sbaglio, 
una versioe della Mandragola 
(sa Dio come hanno fatto a tra-
durre i discorsi di Nicia) fece 
furore a Broadway: ma si sa 
che in America gli inguacchi 
della politica ufficiale italiana 
passano spesso per esempi fan-
tastici di sottigliezza fiorentina. 

La storia della commedia la 
ricorderete dalla scuola, o forse 
no: il giovin Callimaco smania 
di giacersi con Madonna Lucre-
zia, bella e onesta consorte del 
vecchio e sciocco Nicia. Sfrut 
tando il desiderio della coppia 
di avere un figlio, il parassita 
Ligurio intriga perché a infi 
filare Callimaco nel letto di Lu-
crezia sia di propria mano il 
suo tonto marito. Ciò che puri 
tualmente si verifica, dimostran-
do le molti morali scadenti della 
favola: che tutte le donne han-
lesti a vender l'anima propria e 
altrui, che gli uomini vecchi son 
fatti per essere gabbati, eccete 
ra. 

Non sembrerebbe il caso di 
ricucinare un simile piatto. In 
vece Carlo Cecchi e la sua 
compagnia l'hanno fatto, e la lo 
ro Mandragola è in scena a Fi-
renze da sabato scorso. Niente 
paura. L'interpretazione che 
Cecchi dà dal « classico » ma-
chiavelliano è fatta per rimet-
terlo al suo posto, senza però 
correre il rischio di prendere le 
distanze dall'esterno, con qual-
che espediente furbesco. Cecchi 
dirige e recita la Mandragola 
cosi com'è, rispettandone con 
cura il testo (salve le possibili 
canzoni tra gli atti, e il prolo 
go in rima). 

Ma invece di prenderla sul se-
rio, com'è impensabile, ne fa 
risaltare il senso con un sempL 

ce eccesso di adesione alle di-
rettive di Machiavelli. Il quale, 
nel patetico prologo alla Man-
dragola, esibisce una propria 
chiave di lettura: 
« E se questa materia non i de 

[gna, e grave, 
per essere pur leggieri, 
d'un uom che voglia parer sag-

[gio 
scusatelo con questo, che s'in-

[gegna 
con questi van pensieri 
far el suo tristo tempo più sua-

[ve 
perch'altrove non have 
dove voltare el viso; 
ché gli è stato interciso 
mostrar con altre imprese al-

[tra virtue, 
non sendo premio alle fatiche 

[sue ». 
D consigliere tìel principe non 

trova chi lo apprezzi e lo ascol-
ti. Per ammazzare il tempo, e 
sfogare lo spirito di regolatore 
di stati che gli urge dentro, si 
ingegna a travestire la sua le-
zione politica facendosi consi-
gliere dall'amante, mezzano. 
Principi si nasce o si diventa, 
ma il nostro Madiiavelb né è 
nato, né può diventare principe. 
Può regnare, un poco, per inter-
posta, persona. Anche amanti for-
tunati si è per bellezza e gio-
ventù e ricchezza. Ma il Machia-
velli sessantenne della Mandra-
gola si sente pressawwco come 
Nicia in quei versi alia mipieto-
sa barbera che dicono il contra-
sto tra la realtà e i desideri: 
« S'a la mia immensa voglia 
fussi il valor conferme 
si disteria pietà là dove or 

[dorme. 

Ma perché non uguali 
son le forze al desio, 
ne nascon tutti e mali... 
Poi ch'i veggio e confesso 
come tanta beltade 
ama più verde etade ». 

'Come quella malafemmina del-
la fortuna, che ama i giovani, i 
giovani come il duca Valentino, 
0 come Callimaco. Ma i giova-
ni spesso non sanno che uso fa-
re della loro fortuna. L'imbelle 
Callimaco è una creatura di Li-
gurio. E Ligurio è Machiavelli. 
« un parassito di malizia el cuc-
co». All'apparenza, Ligurio in-
triga per guadagnarci, o alme-
no per scroccare qualche cena. 
Ma SI tratta d'altro. Quando Cal-
limaco avverte minacciosamente 
Ligurio che non gli conviene cer-
car di uccellare andie 1-ui, per-
ché ci rimetterebbe cena e de-
nari, Ligurio taglia corto: « Non 
dubitare della fede mia, ché. 
quando è non fussi l'utile che io 
sento e che io spero, ci è che 
il tuo sangue si affa' col mio e 
desiderio che tu adempia questo 
tuo desiderio, presso a quanto tu. 
Ma lasciamo ire questo ». •« La-
sciamo ire...»; è come se Li-
gurio volesse dire anche che 
Callimaco non può capire di 
che si tratta. 

Del resto l'identificazione Li-
gurio-Callimaco viene dichiara-
ta sulla scena. Siro, servo di 
CJallimaco, che non se n'è ac-
corto e f a lo sceno, viene sec-
camente richiamato all'ordine. 
«Awertisci questo pazzerello di 
Siro», dice Ligurio. E Callima-
co pronto: «Tu hai questa sera 
a fare tutto quello che ti dirà 
Ligurio, e fa contò, quando è 
ti comanda, che sia io ». 

Teatro Regionale Toscano 
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Li-gurio di^xaie di personag-
gi ed eventi sulla scena come 
un bambino dispone i suoi sol-
datini alla battaglia sul pavi-
mento, come un innamorato di-
spone tìella sua bambola gon-
fiabile, come Nap<deone riface-
va le battaglie nel suo diario, 
o come Machiavelli scriveva i 
discorsi. Fa provare a Calli-
maco le espressioni con cui con-
traffarsi, spiega a Siro la sua 
parte, intima a Nicia di fare 
il sordo, insomma, fa da regi-
sta. n regista Cecchi ha rac-
colto cai gli interessi l'indica-
zione, ha affidato all'attore Cec-
chi la parte di Ligurio, e ha 
messo in scena una Mandra-
gola tutta giocata su questa dop-
piezza. Cosicché sulla scena 
suggerisce la battuta, mima !e 
parti altrui, corregge perfino gli 
accenti sbagliati, sposta i col-
leghi come fossero mobili, mo-
stra che cosa e come devono 
d'ire e fare, infila maschere su 
altre maschere, e non si sa se 
è Ligurio o Cecchi, se è il ve-
ro spettacolo o una prova. 
Gli altri risultano un po' sfuo-
cati, troppo perentorio Callima-
co, troppo infilzata Lucrezia, 
simpatico ma privato della sua 
pateticità da * uomo incinto » 
Nicia, troppo macchietta Siro, 
ma anche questo rimanda al 
meccanismo della commedia, in 
cui c'è un personaggio solo, 
vero perché doppio dell'autore, 
e gli altri sconclusionati perché 
devono servire solo a far an-
dare le cose per il verso do-
vuto. Del resto il teatro è come 
il diario di Napoleone, una mes-
sinscena di cose fatte, e per-
ché pretendere che i fatti com-
piuti siano anche convincenti? 

^ a n t o a Ligurio, !'« eccesso 
di adesione s> è così riuscito da 
fa r sospettare. Machiavelli, co-
me ognun sa, s'ingaglioffiva di 
giorno giocando a cricca e a 
tricche-trach ; Cecchi s'ingagliof-
fa di sera mettendosi nei pan-
ni di Machiavelli. Senza esser 
d'accordìo ccm lui, anzi, ma n(m 
senza un angolo di simpatia. 
Accoordo non ci può essere. Li-
gurio sa come va il mondo, 
ma lo sa a modo suo. Machia-
velli si lamenta ridotto ad ap-
plicare le sue massime politi-
che al raggiro d'un cornuto e 
alla conquista d'una dama, ma 
in realtà tradisce 'la raoSa di 
quella massime, d ie affonda nel-
la malizia del ruffiano e del 
gabbatore di babbei. Callimaco, 
preso da Lucrezia, ha cessato 
di far conto -«delle guerre o 
della pace d'Italia ». Machia-
velli-Llgurio non ha dimentica-
to guerre e paci, e in attesa 
iiì tempi migliori fa l'uccellato-
re. Quel po' di simpatia viene 
invece dalla stanchezza che si 
legge a volte anche in Machia-
velli. e che Cecchi trasfontte 
da maestro in Ligurio. Un po' 
come il Don Giovanni di Cec-
chi, questo Ligurio vede recita-
re gli altri e si vede recitare, 
sa già la fkie. e sa che la fine 
non vai la strada. 

Chi ha voglia di andare a ve-
òtere questa Mandragola — me-
glio se si rileggerà 11 testo pri-
m a — l a troverà a Firenze fi-
no al 15, al Forte Belvedere con 
tanto di luna piena, poi a 
Brescia, a Torino, ad Asti, a 
Napoli e in Puglia. 

Adriano Sofrt 

Festival 
Estate Sangimignanese: 

San Gimignano. H 16 giugno V 
scorso è stata aperta ufficiai- f 
mente « l'estate sangimignane-
se» organizzata dall'assessora-
to alla cultura e dalla commis-
sione biblioteca andrà avanti 
con un calendario fitto Ó3 spet-
tacoli fino all'S settembre. H 
festival contiene una selezicma-
ta rassegna cinematografica, dal 
30 giugno al 2 settembre, con 
film di registi come Hitchcock, 
Tavernier, Bresswi e Sergio 
Citti; e cicli a tema di attua-
lità come « Storie e suoni della 
Beat Generation», «Quale fa-
miglia », « Fiabe » e alcuni film 
dei nuovo cinema giapponese, 
il tutto è presentato al cinema 
aperto « La Rocca . 

Contemporaneamente saranno 
dati concerti di musica classi-
ca tenuti dal The London Me-
dieval Group, dall'Orchestra del 
Maggio Musicale Fiorentino, da 
André Navarra, da Bruno Giù-
ranna. da Cristiano Rossi e dal 
Gruppo polifcMico F. Coradini 
di Arezzo, con repertori noti di 
Schubert, Bach, Beethoven, Ra-
vel, ecc. 

Il 21 e 22 luglio avrà luofo 
il tradizionale appuntamento con 
la 45® Stagione Lirica nel tea-
tro della piazza del Duomo, che 
vedrà rappresentate La Travia-
ta di Giuseppe Verdi e la Lucia 
di Lammermoor di Gaetano Do-
nizzetti. 

A chiusura dell'Estate, in set-
tembre, sono previsti due con-
certi di Musica con Teresa 
Gatta e Francesco De Gre-
gori. 

Siena Jazz: 
Siena. Nella «Estate s«iese» 

sono previsti numerosi ccmcer-
ti di musica jazz che si svol-
geranno parallelamente al se-
condo seminario estivo di mu-
sica jazz in calendario dal 26 
luglio al 1. agosto alla For-
tezza Medicea. Per dii vuole 
seguire questi corsi di teoria 
e pratica strumentale per infor-
mazioni può rivolgersi a Care-
ni Franco (Siena-jazz), telrfono 
0577-53474; ccHnunque, i semina-
ri saranno tenuti da Franco 
D'Andrea, Claudio Fas<^, B ^ 
no Tommaso e Bruno Bina-
co. I concerti si terranno » 
sera alle ore 21 sempre al^ 
Fortezza Medicea, il 26 lupo 
sarà di turno il laboratono mu-
sicale del Testaccio; il 29 Br^ 
no Biriaco sax madiine; il ® 
strutture di supporto; il 1. ago-
sto concerto finale con F r ^ 
D'Andrea, Claudio Fasi^, Bru-
no Tommaso e Bruno BiriaW-
Per chi vuole seguire i 
la quota di iscrizione è di U™ 
30 mfia, faciUtazioni notevou 
per vitto e alloggio. 

Domenica 29 luglio a M^"® 
secondo fesUval del Blues, 
ganizzato da Radio Stereo « » 
Luino e dal Milano Blues Cl^ 
in collaborazione con U 
le musicale Mucchio S e l ^ 
gio, con Radio Lombardia 
lano) e la Casa del d l ^ ŷ® 
rese), si svolgerà anche «t^ 
sfanno nel Parco Beooré 
Agra (sopra Luino). , ,, 
- n festival che avrà Orazio SJ 

ore 14 per terminare a ^ 
fonda vedrà la partecipai»^ 
di: ^ r». 
Mentoli Rag-Time Band con ^ . 
bio Treves; Maurizio 
Hard - Time Blues Band; 
Kelly Band; Maurizio ^ ^ 
Andy J. Forest Blues ^ ^ 
Gianni Cipolletti. L'orgaW^ 
zione assicura aJi'inten» .. 
parco luoghi di ricresco e 
tima amplificazione. 
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Maria Rosa Della Costa indiziata di reato 

Sovversione dello Stato e non 
potere femminile 

E' incredibile. Anzi « in/credi-
bile:^ come scrivono le compa-
pagne dei gruppi per il salario 
(e altri collettivi) nel loro co-
municato. Maria Rosa Della 
Costa è stata indiziata di rea-
to per partecipazione a banda 
armata. 

Ma poi, se oi si pensa me-
glio, perché meravigliarsi: è 
Maria Rosa che, agli albori del 
femminismo italiano scrisse un 
libro dal titolo t Potere fem-
minile e sovversione sociale »; 
si tratta di una sovversiva dun-
que. 
Per non parlare della pratica 
di anni nel gruppo femminista 
per il salario, che ha, come è 
noto « agganci internazionali ». 
Inoltre questa donna insegna 
all'Università di Padova, era 
amica o nemica, comunque li 
conosceva bene, degli ex PO, 
tanto che in questi giorni non 
le si può neanche parlare per 

telefono perché deve esaminare 
le tesi di laurea di cui dove-
vano occuparsi gli altri inse 
gnanti incarcerati. 

Tanto basta. Indiziata di rea-
to: vuol dire che forse Caloge 
ro aveva chiesto un mandato 
di cattura, e che Palombarini 
si è limitato a mandarle a di-
re che si indaga su di lei, 
ma che naturalmente, non ci 
sono prove. « T luglio: crimi-
nalizare il femminismo! (...) E' 
evidente, pur nella sua grotte-
sca rozzezza, il progetto di cri-
minalizzare un, discorso, quelle 
sul salario ai lavoro domestico, 
e con esso, il percorso di lotte, 
fondamentalmente per soldi pro-
pri in mano alle donne, più tem-
po libero e meno lavoro, in cui 
esso si è tradotto ». Troppo 
abituate ormai all'arbitrio in-
discriminato della giustiia, c'è 
il rischio di sopportare pazien-
temente anche questo. E se poi 

la sez. Istruttoria della Corte d' 
Appello di Venszia darà ragio-
ne a Calogero, magari Maria 
Rosa l'arrestano pure. Per poi 
magari lasciarla andare, dopo 
averla un po' distrutta con i! 
carcere, con tante scuse. De-
vono dirlo subito invece, a chia-
re lettere, su quali basi inda-
gano su di lei per partecipazio-
ne a banda armata. 

Altrimenti è evidente che in-
tendono « sanare le contraddi-
zioni » portate dalle lotte delle 
donne « evocando le bande ar-
mate ». 

<i Attualmente infatti in Italia 
il progreso riformista si scontra 
con una fase del ciclo capitali-
stico in cui la crisi vanifica in 
modo vistoso la possibilità di te-
nuta del livello giuridico sulla 
realtà: contro la parità di sa-
lario, l'estensione progressiva e 
massiccia del lavoro nero fem-
minile; contro la parità di pen-

sionamento — una vita lavora-
tiva più lunga; contro la pari-
tà in, famiglia ìa permanenza 
del lavoro domestico gratuito e 
l'aggravarsi della disoccupazio-
ne esterna femminile; per cui 
di fatto il dislivello di reddito 
tra uomini e donne aumenta Ì:. * * * 

(Per informazioni sul movi-
mento femminista a Padova ve-
di LG del 25-26 aprile scorsi, 
n comunicato da cui abbiamo 
tratto le frasi riportate in cor-
sivo è stato firmato oltre che 
dai gruppi per il salario al la-
voro domestico, dal coordina-
msnto femminista contro la re-
pressione di Ferrara, dal grup-
po donne ospedaliere ai Pado-
va. dal collettivo donne e in-
formazione di Palermo, dal 
gruppo « Immagine e informa-
zione di Varese, da Quotidiano 
Donna e dalle «Edizioni delle 
donne >), 

Torino - Parlando del contratto con le operale della SAICE 

«DOPO IL PICCHETTO, LA SPESA» 
Questa mattina ci siamo fermate a parlare con un gruppo 

di donne della Saice, una piccola fabbrica nel quartiere di Van-
chiglia, che produce contatori elettrici per l'Enel. Erano davanti 
all'ingresso in una decina e facevano picchetto. La Saice occu-
pa un centinaio di operai o poco piti, la presenza maschile è 
mnima, infatti vi lavorano solo una quindicina di uomini, per 
il resto sono tutte donne. Abbiamo fatto loro un po' di doman-
de prima che andassero a mangiare, per cercare di capire in 
che modo queste lavoratrici metalmeccaniche vivono 1 attuale pe-
riodo di lotte per il rinnovo del contratto. 

C'è qualche ragione particola- ^ scioperare, allora ci siamo re che spiega U fatto che siete quasi tutte donne? Be', innanzitutto è un lavoro non pesante, lavoriamo sui con-tatori, così « preferiscono le don-ne », ultimamente hanno assun-to tre o quattro ragazzi giova-ni, perché molte di noi sono ri-^ s t e a casa per ragioni varie, famUiari per lo più, e allora u padrone ha deciso di assu-mere degU uomini, dicendo che le donne stanno sempre a casa. Tempo fa aveva un certo inte-resse ad assumere solo noi, ci pagava di meno, oggi con la parità non ha nemmeno più que-sto tornaconto. 
Come mai siete solo donne ai picchetti, gU uomini cosa tan-no? 
I picchetti 11 facciamo soie ^mpre noi, gh uomini non ne ^anno voglia, in genere stanno aentro, anche se scioperano. Oggi per esempio d sono quat-tro ore di sciopero, noi stiamo QUI a controllare l'entrata e la usciu dei nostri compagni di lavoro, alcuni stanno dentro nel cortile ed altre di noi a quest'ora vanno a fare la spe-sa, perché comunque ci sono anche queste cose da fare. Ie-ri abbiamo fatto otto ore di scio-pero. articolato in turni di quat-t o ore. siamo tutti abbastanza "mti. c'è solo un gruppetto di uoa quindicina che si rifiuta 

CI 
incazzate e gli abbiamo imposto 
lo sciopero continuato di otto 
ore. Ci sono state discussioni tra voi donne sui contenuti del con-tratto? 

Sì, per noi il problema centra-
le è quello dell'orario, il fatto-
re « soldi » non è determinante, 
per quel poco che si dovrebbe 
ottenere; il punto principale è 
che qui da parecchio tempo fan-
no pochissime assunzioni, molte 
se ne sono andate, il lavoro 
è sempre tanto e così siamo so-
vraccaricate, speriamo almeno 
nel recupero di alcune festività 
soppresse, nella riduzione d'ora-
rio non ci speriamo molto. 

Parallelamente a queste lotte per il contratto ne state portan-do araltl altre per un migliora-mento dell'ambiente di lavoro? 
Mo, è già pesante per noi in 

questo momento sostenere que-
sta mobilitazione sui contenuti 
del contratto, abbiamo fatto 
in passato parecchio casino in 
fabbrica per chiedere condizio-
ni igieniche migliori. La fab-
brica è molto vecchia, abbiamo 
più volte chiesto al padrone di 
darci dei locali per fare una 
mensa intema, ma la sua rispo-
sta è stata che lo stabile è pic-
colo e non c'è spazio, quello che 
ha saputo proporci è stato di 
fare i turni per andare a man-
giare a casa; questo per noi vo-

leva dire uscire dal lavoro al 
la sera un'ora più tardi, e per 
noi donne, che abbiamo anche 
il peso del lavoro domestico, era 
veramente una proposta assur-
da e inaccettabile. Così conti-
nuiamo a portarci la roba da 
casa e mangiamo qui sul posto 
di lavoro. 

Con il sindacato siete d'ac-cordo sulle modalità della lotta o ci sono alcune tensioni come a Mirafiori? 
No, noi facciamo riferimento 

alla terza lega, in questa zona 
ci sono tutte fabbriche relati-
vamente piccole e per questo 
l'accordo col sindacato awiene 
m modo più semplice, non ci 
sono rapporti come quelli che 
esistono nelle fabbriche grosse 
come Mirafiori. Poi le cose le 
discutiamo noi al nostro inter-
no, confrontandoci con i lavora-
tori deUe altre fabbriche della 
zona; non ci sono problemi di 
grosse presenze di metalmecca-
nici in questo quartiere, per cui 
non si verifica nemmeno la pos-
sibilità di usare forme di lot-
ta come i blocchi stradali, per 
esempio, che fanno gh operai di 
-Mirafiori, noi blocchiamo il la-
voro, facciamo i picchetti e vo-
lantinaggi. Questo per noi è già 
sufficiente per rapportarci con 
le nostre richieste al padrone. 

Avete fatto molte ore di scio-pero in questi periodo e come Pi ponete ora che si è al cul-mine delle lotte? 
Dal febbraio per il contratto 

abbiamo fatto circa cento ore 
dì sciopero, ora non possiamo 
certo mollare, queUo che più 
conta per noi in questo momen-
to è che non vogliamo trovarci 
dopo le ferie con il contratto an-
cora da firmare, (a cura di Patrizia e Paola) 

PER LA 
SCARCERAZIONE 
DI ALISA DEL RE 
In gravi condizioni 
dopo lo sciopero 
della fame 

Pordenone. Lo sbigotujnento per l'operazione repressiva coJ>-dotta a Padova ì! 7 aprile, la-scia ora il posto allo scandalo su come viene gestita l'intera inchiesta; inchiesta che diventa sempre più sfrontato abuso di potere, grazie all'appoggio dei partiti del patto sociale. In at-tesa che vengano prodotte le prove costruite da magistrati « democratici ed intelligeriti > e supportate da super testimoni di sinistra, compagni e compagne impazziscono in carcere. Il li-vore anticomunista colpisce nel-la figura della femminista Ali-sa Del Re, il suo costante im-pegno militante nella lotta per i servizi (asili, scuoia, ospeda-li, salute) e contro il lavoro precario. Accusata di essere una pericolosa sovversiva è di fatto il modo più sicuro e bru-tale per toglierla di mezzo. Co-me donne rivendichiamo fino in fondo tutte le lotte di ,Alisa c-ome appartenenti all'intero mo-vimento. 
Chiediamo perciò l'Immediata scarcerazione di AH&a Del Re per mancanza di indizi sigolfi-catlvi, e di tutte le compagjie e i compagni arrestati. Precarie del centro igiene men-tale di Pordenone; UDÌ, Porde-none; Collettivo autonomo fem-minista; Collettivo interquartSe-ri; Gruppo donne ZanussI; Gruppo donne CGIL-scv.ola: Coordinamento donne PDUP; Coordinamento donne DP; Col-lettivo femminista comunista; Coordinamento donne Porcia; Collettivo donne S, Vito ai la-gUamento. 

Tre donne fucilate 
a Teheran: 
organizzavano 
la prostituzione 

L'interna-
zionalismo 
della doppia 
morale 

La rivoluzione che si è fatta 
in Iran — e si è fatta — è 
avvenuta nel nome e con la 
guida dei principi islamici. Al-
tre rivoluzioni: altri prìncipi. 
Dopo la rivoluzione, anche 
quando per molti aspetti le co-
se vanno meglio, sono i prin-
cipi che pesano ài più. A noi 
dall'esterno è difficilissimo di-
stinguere oggi la caratteristica 
nuova, liberata, di questa Re-
pubblica Islamica, dagli stati 
autoritari e repressivi che qui 
e altrove vogliamo combatte-
re. Anche se la Repubblica 
Islamica è stata voluta, scelia, 
da milioni di uomini e di don-
ne. In particolare ci imbarazza 
il fatto che milioni di donne 
abbiano votato per quella for-
ma statale, fondata su quei 
contenuti religiosi ed etici, su 
quella visione in particolare 
del rapporta uomo-donna. Tre 
donne — per la prima volta 
« donne » — sono state fucilate 
a Teheran, per avere organiz-
zato la prostituzione di decine 
di donne e ragazze. Il dissen-
so di larghi strati femminili 
in Iran contro la morale isla-
mica si è manifestato nelle 
piazze. Ma le forme specìfiche 
di espressione polìtica delle 
donne, lo sappiamo bene, non 
sono così facilmente individua-
bili. Al momento del voto la 
maggioranza assoluti sstma ha 
detto sì. Come sempre: ribel-
lione e complicità insieme. Ma 
quanto è cinica la complicità 
maschile. L'avevamo detto 
quando, durante la rivoluzione, 
i prodi rivoluzionari andarono 
a purificare, bruciandolo, il 
quartiere delle prostitute. E 
la sera prima, e forse due 
sere dopo, sono andati da quel-
le prostitute a ristorarsi del-
le fatiche della lotta. La pro-
stituzione esiste perché esiste 
questo tipo di cultura e di 
sessualità maschile, islamica o 
cristiana o atea; e perché 
esiste la complicità delle don-
ne. Come sempre la doppia 
faccia bigotta e ipocrita della 
moralità ufficiale; fucilando le 
tre <2 tenutarie ì di Teheran il 
tribunale rivoluzionario e la 
collettività tutta quanta, lo sta-
to, ha esorcizzato il suo pec-
•cato. Non vogliamo dare giu-
dizi sulla morale islamica, ne 
accettiamo la diversità e non 
possiamo certo rivendicare in 
positivo la morale occidentale. 
Ma sulla morale maschile, in-
ternazionale. possiamo giudi-
care. E queste tre condanne 
a morte ci fanno orrore, come 
le altre. Mo ci colpiscono di 
più. 

Franca e Ruth 

Pubblicheremo domani un ar-ticolo su specifici episodi di vio-lenza sessuale avvenuti a Mila-no che, a causa dei ripetuti mini black-out, non abbiamo rl-ee\-uto In tempo utile. 
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P^oDOStante due stragi aeree 

LOTTA CONTINUA 

Punta Raisi: il 10 maggio scorso un DC-9 
per un soffio non è finito in mare 

Tutto è rimasto segreto per mesi. Eppure quel giorno un DC9 del l 'Al i perse quota fino a 33 metri sul li^l 
vello del mare a un miglio dalla pista: I piloti riuscirono miracolosamente ad atterrare 

A Punta Raisi. l'aeroporto di 
Palermo, il JO maggio scorso 
si è sfiwata ancora una volta 
la « strage aerea ». Un DC-9 
dell'ATI. il volo di linea AZ 132 
proveniente da Milano LjnaLe 
(una linea targata Alitalia cedu-
ta in gestione ali ATI) ha ri-
schiato di finire in acqua. A cir-
ca un miglio dalla testata della 
pista di atterraggio l'aereo si è 
trovato a cento piedi, circa 33 
metri sul livello del mare. Si 
parla di due casi analoghi veri-
ficatisi il 2 e il 6 giugno. Dal 
23 dicembre "78. quando un DC-9 
dell'Alitalia precipitò in mare 
causando 108 morti, sono tra-
scorsi sette mesi. Perché si so-
no create le condizioni di altre 
sciagure aeree? Quanti « man-
cati disastri » ignoti a noi e al 
grande pubblico, si sono verifi-
cati su quello o su altri aero-
porti italiani? Inlerrogativi le-
gittimi e preoccupanti, soprat-
tutto se si tiene conto che, se-
condo un rapporto dei navigan-
ti CGIL, tra il 70 e il '78 era-
no stati accertati quasi 30 casi 
simili. 

Ripercorriamo le ultime fasi 
del volo AZ132 del 10 maggio. 
Iniziato rav\icinamento circa 20 
minuti dopo il tramonto, in con-
dizioni di nuvolosità sia a 20.000 
piedi di quota che a 1.500, giun-
ti a 2 miglia dalla pista 2!, il 
radioaltimetro dava ai piloti l'in- -
dicazione di quota: 700 piedi. 
Fin qui tutto regolare. Ma do-

po un altro miglio l'aereo cala-
va pericolosamente a 33 metri 
sul mare. Il pilota riusciva a 
correggere la pendenza, cioè a 
riprendere quota e ad atterrare. 

« L'ipotesi più attendibile di 
una simile paurosa perdita dì 
quota », si dice in ambienti del 
sindacato piloti SIP.^C, « è che 
il pilota sia incorso nel fenome-
no dell'illasione ottica o black 
bole approaeh >. « Si tratta ». ìia 
dichiarato un comandante DC-9 
con circa 200 voli su Palermo, 
« di na fenomeno che fa crede-
re al pilota, quando guarda fa. 
pista alla quale si sta avviGinan-
do durante l'atterraggio, di es-
sere in una posizione piti alta 
della reale e quindi Io condizio-
na a scendere... questa Illusione 
avviene, per Io più, di notte, 
quando manca un riferimento 
strumentale per la discesa (ILS) 
e manca il riferimento visivo ai 
iati della pista (il Vasi) ». 

Ma quale è lo stato delle ra-
dioassistenze oggi a Punta Rai-
si? 

Sentiero ottico di discesa: è 
stato installato sulle piste 07 e 
25 ma non è affidabile, nono-
stante la Direzione .Aviazione Ci-
vile, d'accordo con l'.Ajipac (l'as-
sociazione corporativa dei pilo-
ti), lo consideri operativo. Non 
solo. D notiziario del Sipac scri-
ve: « Negli avvisi dì sicurezza 
ai naviganti pubblicati giornal-
mente — i Notams — sono sta-
te cancellate le indicazioni di 

inefficienza del Vasi pet la pi' 
sta 07: è molto meglio, ai fini 
della sicurezza, non avere indi-
cazioni di alcun tipo, pinttosto 
che indicazioni che creino confu-
sione ed equivoci ». 

Nell'ultimo mese sono giunti 
alla Direzione dell'Aeroporto un 
centinaio di rapporti di ineffi 
cienza di questo apparato. Sul 
la pista 21 il medesimo appa-
rato è inefficiente. Il nuovo ra 
dar non funziona: schermo com 
pletamente bianco. Funziona pe-
rò quello vecchio: guida l'aereo 
da 12 a 3 miglia per quanto ri-
guarda la direzione di atterrag-
gio. ma non gli dà mai il con-
trollo di quota. Nelle ultime tre 
miglia neppure la direzione. Il 
sistema radioelettrico per l'av-
vicinamento strumentale (ILS) è 
stato piazzato sulla pista 25 
dove i piloti non atterrano quasi 
anai perché troppo a ridosso 
della famigerata montagna Lon-
ga e battuto da venti di cadu-
ta : inoltre è « on test » cioè in 
prova, quindi è come se non 
ci fosse. Insomma a Punta Rai-
si si atterra a a vista », anche 
senza luce, la sera e di nolie. 
Una situazione paradossale che 
presenta gli stessi rischi del di-
cembre '78, aD'epoca del disa-
stro del DC-9 Alitalia. Una si-
tuazione che non riguarda solo 
Punta Raisi: quasi tutti gli ae-
roporti del sud e delle isole so-

no in condizioni simili: Reggio 
C^alabria. Alghero, Catania, S. 
Eufemia. Lamezia Terme, Bari, 
Brindisi ecc. 

Eppure sul mancato disastro 
del 10 maggio, in due mesi fi-
no ad oggi, c 'è stata l'omertà 
più assoluta. L"Alitalia. compa-
gnia aerea che gestisce con i 
soldi dello Stato un servizio 
« pubblico », se ne è lavata le 
mani: « ci pensi TATI » (pro-
prietà dell'Alitalia), il volo era 
suo. L'ATI ha pensato bene di 
mettere « a disposizione » cioè 
a terra, il comandante, divenu-
to subito imputato numero imo 
e capro espiatorio. Quale adde-
stramento ha mai impartito que-
sta compagnia sul fenomeno del-
le illusioni ottiche? Nessuno. La 
Direzione Aviazione Civile ha 
chiesto chiarimenti all'Ati: si 
presume li abbia ricexTjti. Ma 
la taciuto. Ha fiit-iuto l'ANPAC 
che ha applicato la sua legge, 
quella del baratto, chiedendo al-
l'ATI di non infierire sul suo 
«associato» in cambio del silen-
zio sul mancato disastro. Ha ta-
ciuto il ministro dei Trasporti. 
Preti che di stragi aeree se ne 
intende: dopo quella del maggio 
'72 dichiarò che « non furono ri-
levate irregolarità di sorta nei 
funzionamento del radiofaro di 
Punta Raisi e che gli impianti 
esistenti offrono un assoluto gra-
do di sicurezza e sono curati con 
la massima sollecitudine s. 

Proprio lo spostamento arbi-^ 
trarlo del radiofaro ingannò il? 
pilota e fu causa determinante 
del disastro, come ha accerta-
to l'inchiesta giudiziaria. Hanno' 
taciuto i sindacati confederai 
li (Fulat, Fist ecc.) troppo im 
pegnati ad approvare l'autorego-
lamentazione dello sciopero e la 
propria « autocanceUazione ». Ha 
taciuto la stampa nazionale (uni-
che eccezioni L'Ora e II Diario 
di Palermo). Unica iniziativa: 
la denuncia de! fatto e la prò 
secuzione dello sciopero su Pun 
ta Raisi nelle ore notturne da 
parte dei naviganti CGIL. An-
che su questo, silenzio assoluto. 

Il sindacato piloti CISL (Si-
pac) sembra intenzionato a in-
dire azioni di sciopero per la 
sicurezza del volo su tutti gli 
aeroporti del mezzogiorno. 

•Nel trasporto aereo vige dun-
que da trent'anni la legge del 
« sa.sso in bocca s. Dove c'è 
omertà c'è mafia. L'abbiamo ri-
petuto fino alla noia. Quattro 
rinvìi a giudizio per il disastro 
del "72, sette comunicazioni gin-
dìziarie per quello del '78. evi-
dentemente non bastano. Biso-
gna fermare la logica omicida 
che guida organi di governo, 
padronato e corporazioni mafio-
se al potere ne! settore. Per.^fl 
evitare che il « progresso » del 
trasporto aereo si misuri con U 
metro delle stragi cicliche 

Pierandrea Palladino 

Parlare 
d'altro 

.4 questo punto è fastidioso 
— e non più solo noioso — il 
dibattito intorno alla « tregua 
amnistia » sul nostro giornale. 
Alla proposta Piperno - Pace 
( noti per la loro irrilevanza 
negli ambienti delia lotta arma^ 
ta )hanno fatto seguito pareri di 
« esperti » con analisi scontate, 
nella migliore delle ipotesi, o 
con ardite dissertazicai; in-
somma una festa di interven-
ti di « quelli che spiegano al 
combattente le sue idee .senza 
fargliela capire ». La lotta ar-
mata ed il terrorismo sono sta-
li sviscerati, catalogati: « mes-
si in vetrina ». aprpunto, sotto 
gli sguardi sornioni e un po' 
beffardi dei combattenti, pri-
gionieri in prigione ma anche 
del loro pianeta-guerra. 

Morale: in' questo dibattito 
urge l'intervento dei protagom-
.5ti, cioè dei diretti interessati 
al problema, cioè dei pralican 
a la lotta armata, (...non fosse 
altro che per cercare tfi Itqui 
dare questa di-tcussione). Se co-
sì non averrà propongo di ri-
durre o di censurare drastica-
mente tutti gii interventi che .li 
trascineranno stancamente nel 
prossimo futuro. E parlare tf 
altro. Per esempio della sessua 
lità degli anziani, ma facendo 

parlare gli anziani e non invi-
tando ad una tavola rotonda 
Spadaccia, Finto, Signorile e. 
perché no. D'Alema. Mi sono 
spiegato? 

Girighiz 

Questo numero del gior-
nale esce dimezzato per le 
ripetute interruzioni dì, 
ieri della fornitura di cor-
rente elettrica. Per la 
giornata di oggi, con in« 
terruzioni che si annun* 
ciano più pesanti, non sia-
mo in grado di fare pre^ 
visioni. C'è da aggiunge-
re che ieri i sindacati de-
gli elettrici hanno prote-
stato perché l'ENEL ha 
effettuato stacchi troppo 
vasti senza prendere tut-
te quelle misure che po-
tevano limitare i disa^ 
della popolazione. 

I nostri numeri di te-
lefono che funzionano 
sono: per dettare e 
registrare 06-5758371; 
per brevi comunica-
zioni 06-57418.35. 
Redazione milanese: 
02-8399150; Redazione 
torinese: 011-8.35695. 

Ente Nazionale 
per l'Energia Elettrica 

Comunicato agli Utenti 
A seguito dello sciopero generale proclamato dalle Organizzazioni 
Sindacali, l'ENEL, pur adottando tutte le nnisure del caso, si tro-
verà nella necessità di dover interrompere l'erogazione di energia 
elettrica a larghe fasce di Utenti nel giorno di 

venerdì 13 luglio 1979 
Data la situazione che provocherà improvvise e prolungate in-
terruzioni nell'erogazione di energia elettrica, l'ENEL invita tutti 
gli Utenti a prendere le precauzioni necessarie adottando quelle 
misure di carattere prudenziale che il caso richiede e di contenere 
al massimo i prelievi di energia. 
L'ENEL invita inoltre gli Utenti a prendere i provvedimenti oppor-
tuni per la sicurezza delle installazioni e ad assicurarsi del buon 
funzionamento dei propri esistenti impianti di generazione di 
emergenza. 
Roma, 11 luglio 1979 
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